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Come un tenero virgulto:  
termini e ideologie della crescita  
nel pensiero greco pre-aristotelico 
FRANCO GIORGIANNI 

 
 

Premessa 
 
Lo studio che qui presento verte sui principali aspetti teorici e termi-

nologici relativi alla crescita del vivente nel pensiero medico-biologico 
greco precedente Aristotele. In questo modo, ho voluto limitare l’inda-
gine ad un ambito di testimonianze che ricadono nei miei principali inte-
ressi di ricerca, e che quindi conosco meglio, e che si inscrivono cronolo-
gicamente entro la fine del V e gli inizi del IV sec. a.C. Il campione delle 
testimonianze che ho scelto, è, per quanto vario, coerente sul piano della 
terminologia e degli usi linguistici che si osservano, e risulta anche abba-
stanza indicativo delle istanze ideologiche e del sistema delle mentalità 
che hanno orientato il pensiero greco, sin dalle origini, in materia di cre-
scita e sviluppo degli esseri viventi, uomo compreso. Richiamandomi 
infatti alle riflessioni di antropologi e di storici del pensiero scientifico 
e filosofico antico (su tutti LLOYD 1987; VEGETTI 1996; REMOTTI 1999; CA-

LAME 2016a), condivido l’idea che, lungi dal potersi considerare neutro, il 
piano del linguaggio e delle forme espressive sia largamente rappresen-
tativo di un’immagine culturale diffusa e quindi di una precisa costru-
zione simbolica capace di orientare il pensiero relativo a un ambito con-
cettuale e fenomenico dato: così, anche l’idea di crescita e di sviluppo del 
vivente non fa eccezione, e quindi risente di e si misura dialetticamente 
con quel complesso e variegato sistema di credenze, nozioni e teorie che i 
Greci seppero sviluppare nel corso della loro storia culturale, dotandosi 
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di un lessico di uso comune e specialistico. Così, al di là e oltre l’etimo-
logia, le parole finiscono letteralmente per costruire la rete delle conven-
zioni linguistiche e delle connessioni metaforiche che legano l’umano al 
piano della natura e della cultura1. 

Ciò spiega perché il piano del lessico e quello delle teorie biologiche 
costituiscono gli snodi principali della presente ricerca, che sarà esposta 
come segue: a) dapprima proporrò un quadro sintetico dei termini più 
rappresentativi dell’ambito lessicale della crescita in greco antico; b) 
quindi, illustrerò gli aspetti più rappresentativi delle teorie della crescita 
e dello sviluppo degli esseri viventi alla luce soprattutto di scritti medici, 
soffermandomi in particolare sulle immagini usate, e nel confronto tra 
condizioni naturali di sviluppo e incidenza di criticità che alterano o 
bloccano la crescita. 

 
 

1.  I termini della crescita/sviluppo 
 
Il lessico della crescita e dello sviluppo relativo agli organismi viventi 

si lascia ricondurre in greco principalmente alle tre seguenti radici verbali: 
a) la radice del verbo φύω, presente anche nella diatesi media 

φύομαι, che indica appunto l’atto del ‘generare’, ‘far crescere’ (nella for-
ma attiva), del ‘crescere’, ‘nascere’, ‘spuntare’/’germogliare’ al medio (si 
veda in particolare CHANTRAINE 1974, p. 1233), e che indica l’atto della 
crescita colto tanto nel suo aspetto processuale/dinamico quanto in quel-
lo risultativo/stativo, come riconosciuto già da BUCCHERI (2012, pp. 143-
146, con ampia bibliografia citata) e da CALAME (2016b, pp. 846-848)2. Per 

                                                                                                                                                

1  Per ciò che riguarda ad esempio le possibilità performative e simboliche rico-
noscibili sul piano culturale e scientifico alle metafore legate alla vecchiaia e 
alle cosiddette malattie neurodegenerative, vedi in questo volume il compe-
tente saggio di Giulia Frezza. 

2  In ciò la radice φυ- sembra differenziarsi in maniera determinante dal suo 
corrispondente risultativo espresso dal verbo γίγνομαι. Per un’identificazione 
semasiologica tra la radice in questione e il verbo ‘essere’ (εἰμί) si era espresso 
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i Greci, si può così parlare della φύσις di un qualsiasi essere vivente al-
meno in una duplice accezione, cogliendone cioè con una sola parola sia 
le varie fasi di sviluppo, individuate nella loro successione temporale, sia 
l’atto compiuto di tale processo graduale, il prodotto finale, che una lin-
gua come l’italiano traduce solo impropriamente come ‘natura’3.  

Del valore processuale del termine offre un esempio il testo citato qui 
di seguito, in cui si afferma che il ragionamento condotto all’interno 
dell’intero trattato ippocratico intitolato Sulla natura del bambino è corret-
to, nella misura (ὡς), ossia entro i limiti per cui è (epistemologicamente) 
lecito comparare, dall’inizio alla fine, la physis di un volatile, ossia il pro-
cesso precedentemente descritto di ‘naturale sviluppo’ di un uovo di gal-
lina, alla physis umana. Mi pare evidente che qui il termine in questione 
riassuma in sé tutte le fasi attraverso cui passa la crescita naturale di un 
essere vivente, sia esso un uccello o un essere umano:  

 
(…) εὑρήσει ἔχοντα πάντα κατὰ τὸν ἐμὸν λόγον, ὡς χρὴ ὄρνιθος 
φύσιν συμβάλλειν ἀνθρώπου φύσει. 
 
«… si constaterà che tutto si svolge secondo la mia esposizione, nella mi-
sura in cui è lecito paragonare il naturale sviluppo di un volatile alla na-
tura di un essere umano»4 (Hp. Nat. Pueri 29). 
 
Al contempo, però, si può parlare indifferentemente della physis 

dell’essere umano (φύσις ἀνθρώπου), del bambino (φ. παιδίου), o della 
donna (φ. γυναικείη), per indicarne la complessiva natura, ossia la costi-

                                                                                                                                                

già HOLWERDA (1955), ripreso da CHANTRAINE (1974, p. 1235). Sulle differenze 
tra il nostro concetto di ‘natura’ e la physis dei Greci vedi MOST (2016, pp. 3-4). 

3  Va ricordato che nella lingua omerica abbiamo anche il termine φυή, che indi-
ca il risultato visibile dell’avvenuto processo di sviluppo di un essere vivente, 
e quindi la ‘figura’, l’‘aspetto’ esteriore inteso spesso in termini di “prestanza 
fisica”, cfr. CHANTRAINE (1974, p. 1233); BUCCHERI (2012, p. 146 con n. 48). 

4  Dove non indicato diversamente, le traduzioni sono mie. Per il testo critico 
dello scritto ippocratico de genitura/de natura pueri l’edizione di riferimento è 
GIORGIANNI (2006). 
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tuzione naturale che risulta dalle qualità elementari che rispettivamente 
li compongono. Allo stesso modo, in anatomia, si può parlare della physis 
di una parte del corpo, quale ad esempio un osso, un legamento, un mu-
scolo o un intero arto, per indicare la posizione che naturalmente esso 
occupa in condizioni normali, e quindi in assenza di traumi o malattie5.  

Nel suo valore risultativo il termine φύσις finisce così per equivalere 
al concetto di ‘nascita’ o ‘generazione’, nel senso che ciò che φύεται, 
appunto è, in quanto ‘è generato’, ‘nasce’, tanto che una delle figure più 
influenti del pensiero biologico pre-aristotelico, Empedocle di Agrigen-
to (fr. 8 DK), per screditare l’idea tradizionale della nascita e della morte 
degli esseri viventi, riflette sul valore meramente convenzionale della 
parola φύσις, a cui si dovrebbe a rigore sostituire il termine μίξις, ossia 
‘mescolanza’ di elementi. Nel momento stesso in cui esprime il proprio 
pensiero metalinguistico, criticando l’appropriatezza del termine tradi-
zionalmente in uso, il pensatore greco non può fare a meno di prendere 
posizione circa il principio che regola l’associazione delle varie parti 
che compongono un organismo vivente all’atto della sua costituzione, 
così come riguardo al principio che regola la loro ‘separazione’ all’atto 
della disgregazione, detta volgarmente ‘termine’, ‘fine’ (τελευτή): 

 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω· φύσις οὐδενὸς ἔστιν ἁπάντων 
θνητῶν, οὐδέ τις οὐλομένου θανάτοιο τελευτή, 
ἀλλὰ μόνον μίξις τε διάλλαξίς τε μιγέντων 
ἔστι, φύσις δ’ ἐπὶ τοῖς ὀνομάζεται ἀνθρώποισιν. 
 
«E altro ti dirò: non c’è nascita per nessuna delle cose 
mortali, né termine di morte le distrugge, 
ma soltanto mescolanza e separazione, 
di elementi mescolati, che origine viene detta dagli uomini» 
(Emp. fr. 8 DK, trad. TONELLI 2002). 

                                                                                                                                                

5  Hanno indagato l’ambito semantico e di applicazione scientifica del termine 
physis negli autori della medicina ippocratica in particolare MANETTI (1973), e 
GALLEGO PÉREZ (1996). 
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Tornando all’uso della radice verbale di φύω, nella lingua greca gli 
esseri che per eccellenza sono soggetti a questo processo di ‘crescita’, 
‘nascita’, sono i vegetali, detti appunto τὰ φυτά, sicché si può affermare 
che già sul piano linguistico si pone quella sovrapponibilità tra svilup-
po umano da un  lato, e in generale animale, e vegetale dall’altro, che 
costituirà una delle linee portanti del pensiero greco medico-biologico 
sulla crescita6. 

Ma proprio poiché la physis riguarda tutto ciò che è generato e sog-
getto a crescita, il campo di indagine del pensiero greco Sulla natura 
(Περὶ φύσεως) è molto vasto, comprendendo anche il cielo e i corpi ce-
lesti, tanto che il filosofo eleatico Parmenide (fr. 10 DK = D 12 LM) an-
novera, per il giovane (kouros) che voglia apprendere, all’interno di un 
catalogo di dottrine ‘fisiche’ (cioè cosmologiche e cosmogoniche),7 an-
che la conoscenza della «natura dell’etere» (αἰθερίαν φύσιν: ibid., v. 1) 
nonché delle «opere volubili della luna dall’occhio rotondo / e [del]la 
sua natura (…)» (ἔργα τε κύκλωπος πεύσῃ περίφοιτα σελήνης / καὶ 
φύσιν: vv. 4-5), fino a comprendere, estendendo lo sguardo via via 
sempre più verso l’esterno della volta del cielo, anche «il cielo che cir-
conda, da dove si originò» (καὶ οὐρανὸν ἀμφὶς ἔχοντα / ἔνθεν ἔφυ…: 

                                                                                                                                                

6  Sulle origini vegetali, nell’ambito della cultura greca antica, delle metafore 
connesse all’uso dei termini legati alla radice del verbo φύω/φύομαι, ha inda-
gato con ricca esemplificazione BUCCHERI (2012), e prima ancora REPICI (2000, 
in part. cap. 2, pp. 45 ss.) ha posto le basi per uno studio sistematico del ricor-
so al confronto con il mondo dei vegetali per fini scientifici nel pensiero di 
Aristotele e pre-aristotelico. Recentemente, Salvatore Nicosia (ad una confe-
renza tenuta a Palermo il 13 febbraio 2020 nell’ambito della manifestazione 
“Classici Contro”) ha esposto i risultati di uno studio su “La pianta-uomo: 
dall’albero alla spiga”, in cui problematizza la totale applicabilità all’essere 
umano dell’immagine arborea, argomentando che il nucleo della similitudine 
si sia sviluppato nelle lingue antiche e moderne preferibilmente intorno 
all’immagine della spiga. 

7  Per un dettagliato esame dei contenuti di questo catalogo vedi ROSSETTI (2017, vol. 
I, pp. 34-50). Le traduzioni qui proposte da Parmenide sono dello stesso Rossetti. 



Franco Giorgianni 

82 

vv. 5-6)8. E in effetti, già dai loro esordi i pensatori greci hanno eviden-
temente avvertito la difficoltà per l’essere umano di raggiungere la 
comprensione profonda delle varie manifestazioni della physis, se uno 
tra i più noti autori di un Peri physeos, Eraclito (fr. 123 DK), affermava 
che «natura ama nascondersi» (φύσις κρύπτεσθαι φιλεῖ)9. 

 
b) Altra radice, anch’essa di largo uso, al pari di quella appena 

considerata, per riferirsi all’idea di crescita/sviluppo, è quella connessa 
al verbo αὔξω (forma omerica ἀέξω), che è presente anche nella for-
ma αὐξάνω, egualmente molto comune, caratterizzata dall’aggiunta 
di un suffisso di formazione del presente -αν- che connoterebbe il 
verbo di una valenza risultativa (CHANTRAINE 1968, p. 141). Si tratta 
di una radice alternante, di forma base αυγ-, che è attestata anche in 
latino (vedi per esempio il verbo augeo) e che nelle forme verbali del 
greco appena citate si caratterizza specificamente per la presenza di 
un suffisso sigmatico, per cui αὔξω/αὐξάνω10. Dette forme verbali 
sono usate tanto nella diatesi attiva con il significato di ‘accrescere’, 
‘aumentare’ (POKORNY 1959, p. 84: ‘vermehren’), quanto in quella me-
dio-passiva con il significato intransitivo di ‘crescere’, ‘accrescersi’ 
(POKORNY 1959, pp. 84 s.: ‘zunehmen’, ‘wachsen’). Tra i termini dever-
bativi di maggiore uso nel greco troviamo, molto comuni tra i testi qui 
considerati, i sostantivi αὔξη (con un’estensione della radice tramite 
suono di /e/ lungo aperto) e αὔξησις (invece dell’atteso αὔξις, che 
pure è attestato in Esichio α 8326, s.v. αὔξην). Tornando all’uso 
verbale, osserviamo che la forma attiva può avere valore causativo, 
come nel caso dell’esempio citato qui di seguito, in cui a proposito del 

                                                                                                                                                

8  La trattazione della natura umana è invece annunciata in Parm. fr. 16 DK (= D 
51 LM), dove si afferma che c’è una corrispondenza negli uomini tra il piano 
corporeo, della «natura delle membra» (v. 3: μελέων φύσις) e il piano del 
pensiero (v. 2: νόος), sicché l’uomo è in ogni sua parte in primo luogo ciò che 
pensa (v. 3: ἔστιν ὅπερ φρονέει). 

9  Per le implicazioni semantiche e epistemologiche dell’aforisma eracliteo si ve-
da diffusamente l’articolo di MOST (2016). 

10  Cfr. POKORNY (1959, pp. 84-85); CHANTRAINE (1968, pp. 141-142). 
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sangue che cola giù dall’intero corpo materno in direzione dell’utero 
per nutrire l’embrione, si dice esplicitamente che esso «si coagula in 
corrispondenza del foro e della sporgenza (alla sommmità della 
membrana che avvolge il feto), e accresce il futuro essere vivente»: 

 
ἀλλὰ κατιὸν τὸ αἷμα ἀπὸ παντὸς τοῦ σώματος τῆς γυναικὸς κυκλόσε 
περιίσταται περὶ τὸν ὑμένα ἔξω. Ἅμα δὲ τῇ πνοῇ ἑλκομένου εἴσω τοῦ 
αἵματος διὰ τοῦ ὑμένος, κατὰ τὸ τετρημένον καὶ ἀπέχον συμπήγνυται 
καὶ αὔξει τὸ μέλλον ζῶον ἔσεσθαι. 
 
«(...) piuttosto, il sangue che cola giù dall’intero corpo della donna si depo-
sita circolarmente intorno alla membrana, nella parte esterna. Il sangue, una 
volta che è attratto dall’interno, nell’atto di respirare, attraverso la membra-
na, in corrispondenza del foro e della sporgenza, si coagula e accresce il 
futuro essere vivente» (Hp. Nat. Pueri 14). 
 
Rispetto alle differenze significative nell’uso rispetto al latino, che 

declina l’idea dell’accrescere e dell’incrementare in senso più propria-
mente religioso e giuridico, e quindi in riferimento all’esercizio di una 
forza e di un potere fondativi, capaci di creare qualcosa di nuovo, direm-
mo di sana pianta (con termini quali augur nel campo religioso (da *augos), 
auctor, auctoritas nel campo giuridico e politico)11, la lingua greca connette 
l’idea di forza espressa dalla medesima radice prioritariamente con l’idea 
di un accumulo di materia capace di determinare la crescita biologica di 
qualcosa che già è in essere12. 

                                                                                                                                                

11  Per le connotazioni e gli sviluppi semantici propri del latino, vedasi BENVENI-

STE (1976, vol. II, pp. 396-398); ERNOUT, MEILLET (1994, pp. 56-58). 
12  L’idea di un accumulo di materia che per accrescimento acquista forza è evi-

dente anche nell’uso che Hdt. 1.58 (τὸ Ἑλληνικόν … ἀπὸ σμικροῦ τεο τὴν 
ἀρχὴν ὁρμώμενον αὔξηται ἐς πλῆθος τῶν ἐθνέων: «il popolo greco ... 
muovendo da origini modeste, è cresciuto fino a un gran numero di popoli») 
fa del verbo in un contesto, quello del graduale processo di crescita della na-
zione greca per effetto dell’apporto dato dall’arrivo di popoli diversi, sia greci 
che non greci, in cui l’immagine dell’aumento e della conseguente crescita è 
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c) A parziale completamento delle osservazioni sinora svolte sulla 
terminologia indicante le crescita, va notata la stretta relazione concet-
tuale e quindi sintagmatica che si riscontra in numerose occorrenze, tra i 
termini della crescita e quelli che si riferiscono all’ambito dell’alimenta-
zione e del nutrimento, quest’ultimo espresso dal termine τροφή e dal 
verbo corrispondente τρέφω. Così, i due concetti occorrono spesso in-
sieme all’interno di uno stesso sintagma nominale o verbale, rappresen-
tando l’uno il complemento dell’altro, dal momento che evidentemente 
non c’è crescita senza nutrimento, nell’idea greca di sviluppo di un esse-
re vivente. Una tale associazione si può trovare in forma verbale, 
all’interno di un contesto in cui si parla piuttosto genericamente dell’a-
zione di crescita e di nutrimento cui sono soggetti gli umori corporei (bile 
e flegma), e indirettamente i corpi stessi che li contengono, per effetto 
dell’ingerimento dei cibi e delle bevande:  

 
θερμαίνεται δὲ ἥ τε χολὴ καὶ τὸ φλέγμα ἔσωθεν μὲν ἀπὸ σιτίων καὶ 
ποτῶν, ἀφ’ ὧνπερ καὶ τρέφεται καὶ αὔξεται, (…). 
 
«Bile e flegma si riscaldano dall’interno (del corpo) per effetto delle be-
vande e dei cibi dei quali (gli umori stessi) si nutrono e grazie ai quali si 
accrescono» (Hp. de morbis 1.23). 
 
Essa può anche occorrere in forma nominale, all’interno di una speci-

fica trattazione embriologica, quella per esempio del trattato ippocratico 
Sulla natura del bambino, in cui si descrivono le condizioni per cui si rea-
lizza in utero la trophé e, di conseguenza, l’accrescimento degli embrioni: 

 
Ἔχει δὲ καὶ τόδε ὧδε· ἡ τροφὴ καὶ ἡ αὔξησις τῶν παιδίων γίνεται, 
ὁκόταν ἐν τῇσι μήτρῃσιν ἴῃ τὰ ἀπὸ τῆς μητρός· 
 
«C’è anche da considerare quanto segue. Il nutrimento e la crescita dei 
bambini hanno luogo allorché giungono nell’utero le sostanze del nutri-

                                                                                                                                                

trasposta dal piano biologico a quello etno-linguistico. 
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mento provenienti dalla madre (…)» (Hp. Nat. Pueri 22). 
 

L’associazione dei due termini dati nel linguaggio scientifico greco è 
molto comune, e ciò si deve indubbiamente al valore etimologico parti-
colare di τρέφω e del corrispondente derivato τροφή, connessi con il 
significato originario di ‘coagulare’, ‘consolidare’ (come ha mostrato 
esemplarmente DEMONT 1978, a partire dagli usi arcaici legati alla ca-
gliatura del latte)13, che in ambito embriologico trova un suo impiego 
assolutamente appropriato nella teoria, rappresentata dall’autore del 
già menzionato scritto Sulla natura del bambino come anche in altri passi 
di contenuto embriologico all’interno del Corpus ippocratico, per cui 
l’embrione (umano) è soggetto all’interno della matrice ad un processo 
di riscaldamento, di vera e propria cottura, e quindi di progressivo 
consolidamento della materia seminale (la γονή) che appunto «si ac-
cumula e si addensa per effetto del calore»: 

 
Ἢν ἡ γονὴ μείνῃ ἀπ’ ἀμφοῖν ἐν τῇσι μήτρῃσι τῆς γυναικὸς, πρῶτον 
μὲν μίσγεται ὁμοῦ, ἅτε τῆς γυναικὸς οὐκ ἀτρεμεούσης, καὶ 
ἀθροίζεται καὶ παχύνεται θερμαινομένη. 
 
«Se il seme d’entrambi i genitori rimane nell’utero, esso dapprima si me-
scola insieme, dato che la donna non rimane immobile, si accumula e si 
addensa per effetto del calore» (Hp. Nat. Pueri 12). 
 
 

2.  Teorie e immagini della crescita (umana e vegetale) 
 
Il principio fondamentale della crescita (αὔξη/αὔξησις) sembra ri-

siedere per i Greci nel possesso, da parte degli organismi viventi, di 
una capacità, una potenza ovvero proprietà specifica, una cosiddetta 

                                                                                                                                                

13  Cfr. anche CHANTRAINE (1974, pp. 1133-1135). Su etimologia, usi e semantica 
della radice di τρέφω nella lingua dell’epica arcaica in connessione con l’idea di 
nutrimento e crescita (in utero), vedi ampiamente LANGHOLF (2011, pp. 137 ss.) 
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δύναμις, che provvede, come afferma l’autore dello scritto ippocratico 
Sull’alimento (περὶ τροφῆς), a «far crescere, alimentare e far germoglia-
re ogni cosa»:  

 
Δύναμις πάντα αὔξει καὶ τρέφει καὶ βλαστάνει. 
 
«Una potenza fa crescere, alimenta e fa germogliare ogni cosa» (Hp. de 
alimento 54). 
 
Dalla lettura dello scritto Sulla natura del bambino, emerge che la 

δύναμις è intesa come la potenza generativa che in particolare permette 
alle piante di crescere e germogliare (appunto i verbi tréphein e bla-
stánein appena citati), e che è concepita sia come insita nel seme da cui 
cresce la pianta, sia come proveniente dalla terra in cui la pianta è ra-
dicata o trapiantata14. 

L’idea greca dell’accrescersi e dello svilupparsi di un corpo dipen-
de in prima istanza dalla possibilità che attraverso l’alimento (la già 
nominata τροφή), consistente in cibi e bevande, nel corpo si crei un 
accumulo di umori vitali, in primo luogo sangue, atti a consentire la 
vita di quel dato organismo. Crescita e decrescita, vita e morte, salu-
te e malattia risultano così intimamente connesse alle modalità con 
cui gli umori vitali si accrescono e vengono meno. Ne consegue che 
l’autore ippocratico del trattato Sulla natura dell’uomo, che fa coincide-
re la natura del corpo umano con i suoi quattro umori costitutivi15, in-

                                                                                                                                                

14  Il concetto, sviluppato ai capitoli 22-23 del de natura pueri, è ribadito in manie-
ra programmatica anche in 4.34 del trattato ippocratico Sulle malattie, attribui-
bile con ogni verosimiglianza al medesimo autore, in cui il termine δύναμις è 
impiegato significativamente al plurale per declinarne le varie e innumerevoli 
forme di cui si sostanzia la crescita dei vegetali. 

15  Hp. Nat. hom. 3: Τὸ δὲ σῶμα τοῦ ἀνθρώπου ἔχει ἐν ἑωυτῷ αἷμα καὶ φλέγμα 
καὶ χολὴν ξανθὴν καὶ μέλαιναν, καὶ ταῦτά ἐστιν αὐτῷ ἡ φύσις τοῦ 
σώματος («Il corpo dell’essere umano ha in sé sangue, flegma e bile gialla e 
nera, e questi rappresentano per lui la natura del corpo»). 
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tende illustrare programmaticamente le ragioni per cui ciascun umore 
nelle varie occasioni «si accresce e deperisce nel corpo»: 

 
καὶ τεκμήρια παρέξω, καὶ ἀνάγκας ἀποφανῶ, δι’ ἃς ἕκαστον αὔξεταί 

τε καὶ φθίνει ἐν τῷ σώματι. 
 
«E intendo fornire prove e enunciare le cause necessarie in virtù delle 
quali ciascuno degli umori si accresce e deperisce nel corpo» (Hp. de 
natura hominis 2). 
 
Detto nei termini di uno degli Aforismi ippocratici, la τροφή è con-

siderata alla stregua del combustibile di cui la macchina dei corpi in 
crescita (τὰ αὐξανόμενα) ha bisogno per consumare fino in fondo il 
calore innato di cui si è in possesso, specie in giovane età: 

 
Τὰ αὐξανόμενα πλεῖστον ἔχει τὸ ἔμφυτον θερμόν· πλείστης οὖν 
δεῖται τροφῆς· 
 
«I corpi in crescita contengono in sommo grado l’innato calore: ed è per 
questo che necessitano del massimo nutrimento» (Hp. Aphor. 1.14.1). 
 
In particolare, l’osservazione che in una donna gravida si arresta 

(almeno, normalmente) il flusso mestruale, sommata alla constatazio-
ne che il flusso riprende dopo il parto nella forma dei lochi, crea nel 
pensiero medico-biologico confluito negli scritti del Corpus ippocrati-
co la convinzione che il normale accumulo di sangue nelle condizioni 
suddette della gravidanza sia destinato alla τροφή e quindi in ultima 
istanza alla crescita (αὔξη) dell’embrione: 

 
Καὶ αὔξεται ὑπὸ τῆς μητρὸς τοῦ αἵματος κατιόντος ἐπὶ τὰς 
μήτρας· 
 
«Inoltre, si accresce (scil. l’embrione) grazie al sangue materno che cola 
giù verso l’utero» (Hp. Nat. Pueri 14). 
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Se tutto si svolge come si deve (e cioè la donna non accusa perdite di 
sangue durante la gravidanza), da genitori forti e sani nasceranno figli 
altrettanto sani e robusti. Le condizioni di salute dell’embrione sono in-
fatti dipendenti in maniera diretta dalla salute della madre e dalla con-
formazione del suo apparato riproduttivo16, per cui si attribuisce prin-
cipalmente alla madre la causa delle eventuali anomalie o malattie del 
nascituro. Una trattazione sistematica di tali eventi è svolta all’interno 
dello scritto ippocratico Sulla generazione17, che presenta la seguente ca-
sistica: se la debolezza o malformazione del feto è un evento occasiona-
le, allora ciò significa che parte del nutrimento destinato al feto si è per-
so durante la gestazione per effetto di sopravvenute emorragie: 

 
κἢν μὲν πολλῶν ἤδη γενομένων τῶν παιδίων τοιοῦτον γένηται, δῆλον 
ὅτι ἐν τῇσι μήτρῃσιν ἐνόσησε τὸ ἔμβρυον, καὶ ἀπὸ τῆς μητρὸς, ἣ τῆς 

αὔξης αὐτοῦ ἔξω παρίει τῶν μητρέων χανουσέων μᾶλλον, καὶ διὰ 
τοῦτο ἀσθενὲς ἐγένετο· 
 
«Se un evento del genere si verifica dopo che siano già nati molti figli forti 
come i genitori, è chiaro che l’embrione si è ammalato nell’utero, e a causa 
della madre, che ha fatto riversare all’esterno dell’utero (più aperto del 
dovuto) parte del nutrimento utile alla crescita, ed è per questo che il 
bambino è nato debole» (Hp. Genit. 9.1). 
 
Se al contrario, la nascita di figli affetti da patologie congenite è la 

regola, bisognerà inferire che la causa del male risieda nella ristrettez-
za dell’utero materno, che non offre all’embrione lo ‘spazio’ vitale suf-
ficientemente ampio (εὐρυχωρίη) perché possa svilupparsi:  

 

                                                                                                                                                

16  La matrice può essere indicata al singolare (μήτρη), oppure come accade più 
spesso negli scritti embriologici del Corpus ippocratico, al plurale (μῆτραι), ad 
indicarne la pluralità degli incavi capaci di accogliere il seme. 

17  Con questo titolo si indica la prima parte dello scritto embriologico Sulla natu-
ra del bambino, contraddistinta nella tradizione manoscritta da un titolo speci-
fico (περὶ γονῆς). 
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ἢν δὲ πάντα τὰ γενόμενα παιδία ἀσθενέα ἔῃ, αἱ μῆτραι αἴτιαί εἰσι 
στενότεραι ἐοῦσαι τοῦ καιροῦ· ἢν γὰρ μὴ ἔχῃ εὐρυχωρίην, ἔνθα τὸ 

ἔμβρυον θρέψεται, ἀνάγκη ἐστὶν αὐτὸ λεπτὸν γίνεσθαι τὸ ἔμβρυον, 
ἅτε οὐκ ἔχον τῇ αὔξῃ εὐρυχωρίην, ἢν δὲ ἔχῃ εὐρυχωρίην καὶ μὴ 
νοσήσῃ, ἐπιεικές ἐστι μεγάλων τοκέων μέγα τέκνον γίνεσθαι. 
 
«Qualora, invece, tutti i figli nati siano deboli, la causa è da ricercare nell’ute-
ro, che è più stretto di quanto si convenga. L’embrione, infatti, se non di-
spone di uno spazio ampio in cui poter crescere, diventa necessariamente 
esile, non avendo a disposizione uno spazio ampio per la crescita. Se, al 
contrario, dispone di uno spazio ampio e non si ammala, è probabile che da 
genitori robusti nasca un bambino robusto» (Hp. Genit. 9.1). 
 
Il modello chiamato in causa subito appresso nel contesto del mede-

simo trattato ippocratico, per spiegare il sopraggiungere di tali criticità 
nel normale sviluppo dell’embrione, è attinto all’ambito botanico, e pre-
cisamente alla coltivazione di piante per uso alimentare: così, si paragona 
la condizione dell’embrione a quella di un cetriolo (σίκυος), già sfiorito 
(ἀπηνθηκώς), seppure ancora giovane (νεογνός) e radicato al campo di 
cetrioli, che sia travasato ora in un vaso per attingere (ἀρυστήρ), di picco-
le dimensioni, ora in un vaso grande (ἄγγος μέγα): l’osservazione empi-
rica mostra che il cetriolo si svilupperà a seconda della ampiezza del va-
so che lo contiene, perché (questo è il presupposto del ragionamento 
condotto) «il cetriolo compete nella crescita (ἐρίζει ἐν τῇ αὔξῃ) con il vo-
lume del vaso»: 

 
ἔχει δὲ οὕτως ὥσπερ εἴ τις σίκυον ἤδη ἀπηνθηκότα, ἐόντα δὲ νεογνὸν 
καὶ προσεόντα τῷ σικυηλάτῳ, θείη ἐς ἀρυστῆρα· ἔσται ἶσος τοῦ 
ἀρυστῆρος τῷ κοίλῳ καὶ ὅμοιος· ἢν δέ τις ἐς ἄγγος θῇ μέγα, ὅ τι ἐπιεικές 
ἐστι σίκυον χαδεῖν, ἀλλὰ μὴ πολλῷ κάρτα μέζον τῆς φύσιος τοῦ σικύου, 
ἶσος ἔσται ὁ σίκυος τοῦ ἄγγεος τῷ κοίλῳ καὶ ὅμοιος· ἐρίζει γὰρ ἐν τῇ 

αὔξῃ τῷ κοίλῳ τοῦ ἄγγεος. σχεδὸν δὲ εἰπεῖν καὶ τὰ φυόμενα οὕτω πάντα 
ἔχει, ὅκως ἄν τις καταναγκάσῃ αὐτά· οὕτω δὲ ἔχει καὶ τῷ παιδίῳ· 
 



Franco Giorgianni 

90 

«Si tratta di una condizione analoga a quella in cui si ponga un cetriolo che ha 
già perduto il fiore, ma è ancora piccolo e attaccato alla pianta nel campo di 
cetrioli, in un vaso per attingere acqua: il cetriolo sarà eguale in dimensione e 
forma alla cavità del vaso. Se lo si pone, invece, in un vaso grande, tale che 
possa verosimilmente contenere il cetriolo, ma non molto più grande di quan-
to lo è per natura il cetriolo, questo sarà eguale in dimensione e forma alla ca-
vità del vaso, dato che nella sua crescita compete con il volume del vaso. Si 
può anche dire, generalizzando, che tutte le piante vivono nelle condizioni in 
cui le si costringe. Ciò vale anche per il bambino (…)» (Hp. Genit. 9.2-3). 
 
Le convinzioni che stanno alla base di questo ragionamento si pos-

sono riassumere nel modo seguente: 
a) animali, e in particolare esseri umani, e piante si sviluppano in 

maniera analoga, e si può dire da questo punto di vista che l’intero 
trattato Generazione/Natura del bambino sviluppa pienamente le molte-
plici implicazioni biologiche di tale ragionamento analogico; 

b) di conseguenza, per comprendere il funzionamento che regola 
la crescita dell’essere umano, in mancanza di una conoscenza autopti-
ca, cioè diretta, si può fare affidamento all’osservazione dei processi 
biologici attivi nelle piante (o in altri esseri viventi), per ricostruire per 
inferenza le modalità con cui avverrebbe la crescita umana18; 

c) nello specifico, l’esperienza attinta alla botanica mostra che tutti 
gli esseri in crescita (τὰ φυόμενα) crescono, ovvero prendono la for-
ma in cui li si costringe (ὅκως ἄν τις καταναγκάσῃ αὐτά), e ciò è tan-
to più valido quanto più la costrizione interviene precocemente, e qui 
in particolare, se si applica la costrizione al giovane virgulto, fuori di 
metafora al bambino nelle sue prime fasi di sviluppo intrauterino. 

                                                                                                                                                

18  Il concetto è riassunto dalla famosa massima anassagorea, fatta poi propria an-
che da Democrito (Anassagora, fr. 21a DK) secondo cui «i fenomeni sono visio-
ne delle cose invisibili» (ὄψις τῶν ἀδήλων τὰ φαινόμενα). Sul funzionamento 
di questo principio conoscitivo nell’ambito della scienza greca, e specificamente 
nel tardo pensiero ‘presocratico’ e nella medicina ippocratica, vedi l’ampia 
disamina in LLOYD (1971), pp. 321-360, e per le sue applicazioni all’interno dello 
scritto ippocratico in questione, il dettagliato saggio di FAUSTI (2010). 
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Questo tipo di ragionamento di tipo analogico trova la sua compiuta 
espressione nella formula introduttiva e conclusiva della similitudine: si 
apre con le parole ἔχει οὕτως ὥσπερ, e si conclude affermando che 
quanto descritto vale anche per il bambino (οὕτω δὲ ἔχει καὶ τῷ παιδίῳ). 

L’uso di paragonare i processi vitali degli esseri umani a quelli del-
le piante si può considerare tradizionale nella cultura greca antica; es-
so trova espressione compiuta già nei poemi omerici: così, in Iliade 
(6.146-149), l’eroe licio Glauco, in un famoso dialogo con Diomede, 
introduce la lunga storia della sua discendenza con un paragone tra le 
stirpi degli uomini e delle foglie, teso a mostrarne la rispettiva caduci-
tà e la naturale successione delle diverse generazioni: 

 
οἵη περ φύλλων γενεὴ τοίη δὲ καὶ ἀνδρῶν. 
φύλλα τὰ μέν τ’ ἄνεμος χαμάδις χέει, ἄλλα δέ θ’ ὕλη 
τηλεθόωσα φύει, ἔαρος δ’ ἐπιγίγνεται ὥρη· 
ὣς ἀνδρῶν γενεὴ ἣ μὲν φύει ἣ δ’ ἀπολήγει 
 
«Tal e quale la stirpe delle foglie è la stirpe degli uomini. 
Le foglie il vento ne sparge molte a terra, ma rigogliosa la selva 
altre ne germina, e torna l’ora della primavera: 
così anche la stirpe degli uomini, una sboccia e l’altra sfiorisce» 
(Omero, Iliade 6.146-149, trad. CERRI 1996). 
 
Allo stesso modo, Odisseo, al cospetto della giovane Nausicaa 

(Odissea 6.149 ss.), è preso da stupore, rispetto e grande ammirazione 
alla vista della sua interlocutrice, e non avendo alcun termine di pa-
ragone mortale per descrivere «un tale bocciolo» (v. 157: τοιόνδε 
θάλος), afferma di avere visto «una volta a Delo innalzarsi presso 
all’altare di Apollo simile un giovane germoglio di palma» (vv. 162-
163: Δήλῳ δή ποτε τοῖον Ἀπόλλωνος παρὰ βωμῷ / φοίνικος νέον 
ἔρνος ἀνερχόμενον ἐνόησα·). Lo stupore di allora per l’eroe greco 
nel vedere levarsi dalla terra «un tale albero» (v. 167: τοῖον ἀνήλυθεν 
ἐκ δόρυ γαίης), mai visto prima, è paragonabile allo stupore provato 
nell’occasione dell’incontro con la principessa dei Feaci. La scena de-
scritta e le forme dell’espressione epica dànno l’idea, come ha ricono-
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sciuto già LLOYD (1971, pp. 189 s.), di un uso non meramente orna-
mentale della similitudine omerica: al contrario, essa si definisce come 
un metodo di comprensione analogica ante litteram dell’ignoto attra-
verso il noto. 

L’intento gnoseologico che nell’epica rimaneva ancora inespresso, 
trova una sua piena formulazione nelle forme del pensiero scientifico 
successivo. Così, un trattato ippocratico quale quello citato più volte, 
Sulla natura del bambino, non si limita a proporre isolate similitudini 
tra l’ambito animale e quello vegetale (e ne abbiamo visto in prece-
denza un esempio) ma fonda l’intera argomentazione sulla similarità 
e assimilabilità tra i processi biologici in atto durante la gestazione 
umana da una parte, la crescita della pianta nella terra dall’altra19.  

Più specificamente, nel ragionamento del medico antico, tra le 
condizioni di salute della madre e lo stato dell’embrione nell’utero c’è 
lo stesso rapporto che lega lo stato della terra e le piante che vi cre-
scono e da essa traggono alimento: 

 
καὶ ὅκως ἂν ἡ μήτηρ ἔχῃ ὑγιείης καὶ ἀσθενείης, ὧδε καὶ τὸ παιδίον 
ἔχει. ὥσπερ καὶ τὰ ἐν τῇ γῇ φυόμενα τρέφεται ἀπὸ τῆς γῆς, καὶ ὅκως 
ἂν ἡ γῆ ἔχῃ, οὕτω καὶ τὰ φυόμενα ἔχει τὰ ἐν τῇ γῇ· 
 
«(…) e a seconda di quale sia la condizione, di salute ovvero di malattia, 
di cui gode la madre, tale è anche la condizione del bambino. Allo stesso 
modo, anche le piante che crescono nella terra traggono il nutrimento dal-
la terra, e quale sia la condizione della terra, tale è anche la condizione 
delle piante che crescono in essa» (Hp. Nat. Pueri 22). 
 
Rientrano appieno in questa programmatica metafora botanica l’im-

magine, già descritta sopra, dell’embrione umano paragonabile ad un 

                                                                                                                                                

19  Su concezione e funzione di quello che è comunemente e impropriamente 
chiamato “excursus botanico” del de natura pueri, ossia capitoli 22-27, ma che 
dal mio punto di vista è parte integrante e nucleo concettuale fondamentale 
dell’intero trattato ippocratico, vedi il saggio di LONIE (1969). 
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giovane cetriolo, nonché l’equiparazione del processo di indurimento e 
di articolazione delle ossa del nascituro alla ramificazione di un albero: 

 
καὶ τὰ ὀστέα σκληρύνεται ὑπὸ τῆς θέρμης πηγνύμενα, καὶ δὴ καὶ 
διοζοῦται ὡς δένδρον. 
 
«Le ossa si induriscono, rese solide dal calore, e per di più si ramificano al 
pari di un albero» (Hp. Nat. Pueri 17). 
 
In questo gioco di rimandi, che si estende all’intero pensiero scienti-

fico greco, gli uomini sono dal punto di vista morfologico e fisiologico 
quali piante con radici che svettano verso l’alto, e le piante da parte loro 
sono uomini capovolti;20 del resto, il rapporto di similarità tra i diversi 
ambiti del vivente non vale solo a livello di immagine generale, ma si 
estende anche alle rispettive funzioni delle varie parti del corpo anima-
le e dell’organismo vegetale, se Empedocle (fr. 82 DK) riconosce che 
«sono la stessa cosa capelli/peli (τρίχες), foglie (φύλλα), fitte piume di 
uccelli (οἰωνῶν πτερὰ πυκνά), e squame (λεπίδες), a ricoprire le solide 
membra delle diverse specie». 

Prima di giungere a possibili conclusioni, vorrei soffermarmi su al-
cune implicazioni teoriche e ideologiche che si possono riconoscere nel-
la equiparazione tra madre e terra da una parte, tra embrione e pianta 
dall’altra (senza potermi dilungare sulle differenze tra la crescita della 
pianta da seme, e di pianta da altra pianta, ossia da talea, come esse 
vengono individuate ai capitoli 22-23 del trattato embriologico)21.  

                                                                                                                                                

20  Cfr. le considerazioni a questo proposito di REPICI (2000, pp. IX s). Tra le stirpi 
che popolano la sua etnografia fantastica, Luciano, VH 1.22, descrive il sistema 
riproduttivo dei Dendriti (Δενδρῖται, letteralmente gli ‘arborescenti’) che na-
scono dall’aver seminato il testicolo destro di un maschio che si sviluppa poi 
come albero carnoso a forma di fallo, capace di far germogliare rami e foglie, e 
i cui frutti sono dei glandi da cui fuoriescono i nuovi nati; sull’argomento 
LONGO (2006, pp. 151-152). 

21  Come punto di partenza si confronti la disamina in REPICI (2000, pp. 56-61), le 
mie considerazioni in GIORGIANNI (2012, pp. 69-72), e la stimolante discussio-

 



Franco Giorgianni 

94 

Soprattutto due aspetti mi sembrano centrali nella questione della 
crescita che qui ci interessa specificamente: in primo luogo, dire che 
l’embrione ha lo stesso rapporto di dipendenza dalla madre come la 
pianta dalla terra, e quindi sottolineare la similarità biologica tra am-
bito animale e vegetale, implica l’affermazione di una perfetta simbio-
si tra madre e prole, e ciò nel senso innanzitutto della responsabilità 
pressoché univoca che è imputata alla madre e alle sue condizioni gi-
necologiche oltre che generali di salute, nei confronti della prole. Ciò 
significa, e l’abbiamo già visto (Hp. Genit. 9.1), che l’insorgere di una 
malattia durante la gravidanza o la presenza di un difetto di confor-
mazione dell’utero materno non possono che determinare la condi-
zione patologica della prole. Ma c’è di più: il tempo stabilito per il 
parto in tutte le specie viventi appare determinato dalla mancanza di 
nutrimento (τροφή) da parte della madre, sicché il parto e quindi an-
che le doglie sono spiegati come l’effetto del violento movimento del 
bambino che, in cerca di cibo, agitando i piedi rompe le membrane 
che lo avvolgono per proiettarsi al di fuori:  

 
ὅτι δ’ οὐκ ἔστι χρονιώτερον δέκα μηνῶν ἐν γαστρὶ ἔχειν, ἐγὼ φράσω· ἡ 

τροφὴ καὶ ἡ αὔξησις ἡ ἀπὸ τῆς μητρὸς κατιοῦσα οὐκ ἔτι ἀρκεῦσα 

τῷ παιδίῳ ἐστίν, ὁκόταν οἱ δέκα μῆνες παρέλθωσι καὶ τὸ ἔμβρυον 
αὐξηθῇ· ἕλκει γὰρ ἀπὸ τοῦ αἵματος ἐς ἑωυτὸ τὸ γλυκύτατον, ἅμα δὲ 
καὶ ἀπὸ τοῦ γάλακτος ἐπαυρίσκεται ὀλίγον. ὁκόταν δ' αὐτῷ 
σπανιώτερα ταῦτα γένηται καὶ ἁδρὸν ἔῃ τὸ παιδίον, ποθέον πλείονα 

τῆς ὑπαρχούσης τροφῆς ἀσκαρίζει καὶ τοὺς ὑμένας ῥήγνυσι. 
 
«Del resto, intendo spiegare perché non è possibile essere gravide più a 
lungo di dieci mesi: il nutrimento, utile alla crescita, che viene giù dalla 
madre, non è più bastevole al bambino, quando è entrato il decimo mese e 
il bambino sia cresciuto. Il bambino, infatti, attira a sé la parte più dolce 
del sangue, ma allo stesso tempo si nutre un poco anche del latte. Non 

                                                                                                                                                

ne di BUCCHERI (2012, pp. 151-154) che mette a confronto modelli di genera-
zione basati sulla nascita da seme e sulla germinazione da albero (talea). 
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appena, però, questo nutrimento incomincia per lui a scarseggiare e il 
bambino è maturo, questi si dimena, desiderando più nutrimento di quel-
lo a disposizione, e rompe le membrane» (Hp. Nat. Pueri 30.5). 
 
Con ciò voglio dire che in questo rapporto di dipendenza, di tipo 

simbiotico, la madre è considerata dal punto di vista dinamico come un 
soggetto sostanzialmente passivo, come un vero e proprio contenitore, 
atto a nutrire prima del parto (con il sangue) e dopo il parto (con il latte). 
Questo spiega perché la similitudine con il mondo vegetale è stata tradi-
zionalmente usata anche per sottolineare la sostanziale estraneità della 
madre rispetto al virgulto, ossia rispetto alla prole che sarebbe in effetti 
derivata solo dal seme del padre, vero genitore. Infatti, proprio in questi 
termini argomenta il dio Apollo davanti ad Oreste per convincerlo ad at-
tuare il suo piano matricida, ricordandogli che appunto «la cosiddetta 
madre non è generatrice (τοκεύς) della prole, bensì nutrice (τροφός) di 
un germoglio da poco seminato (κύματος νεοσπόρου): il generatore è 
chi emette il seme (ὁ θρῴσκων), mentre la madre provvede alla salva-
guardia del virgulto (ἔρνος), da vera estranea nei confronti di un estra-
neo (ἅπερ ξένῳ ξένη), sempre che gli dèi l’assistano»: 

 
οὐκ ἔστι μήτηρ ἡ κεκλημένη τέκνου 
τοκεύς, τροφὸς δὲ κύματος νεοσπόρου· 
τίκτει δ' ὁ θρῴσκων, ἡ δ' ἅπερ ξένῳ ξένη 
ἔσωσεν ἔρνος, οἷσι μὴ βλάψῃ θεός. 
(Eschilo, Eumenidi, vv. 658-661). 
 
Chi fa appello a questa teoria, non condivide la partecipazione del 

genere femminile alla fecondazione, come invece è sostenuto dalla stra-
grande maggioranza delle testimonianze di filosofi e medici di V sec. in 
nostro possesso22, ma si serve comunque di uno strumentario di termini 

                                                                                                                                                

22  Sulle teorie embriologiche dell’antichità e sul ruolo della differenza di genere 
ai fini della fecondazione, dopo LESKY (1951), si vedano FÖLLINGER (1996) e 
GIORGIANNI (2017). Sui risvolti medico-scientifici della trattazione del mito 
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e immagini, di origine botanica, comune e diffuso, veicolato tanto dal mi-
to (vedi richiamo da parte di Apollo, nei versi immediatamente successi-
vi, alla nascita di Atena per partenogenesi dalla testa di Zeus) quanto 
dalla tradizione sapienziale. Un tale modello finisce per accomunare il 
testo medico al testo teatrale, veicolando l’immagine della donna/madre 
come unica responsabile della salute del nascituro durante la gestazione; 
in effetti, il richiamo nel testo delle Eumenidi alla protezione che gli dèi in 
quanto agenti esterni possono concedere o meno al feto (κῦμα), si può 
leggere anche come una versione, de-razionalizzata ma non meno cogen-
te, dell’etiologia messa in campo dal pensiero ippocratico circa le cause, 
perlopiù propriamente uterine, che determinano la prematura morte o il 
mancato sviluppo dell’embrione. In ultima analisi, alla luce di quanto os-
servato in precedenza sull’originario valore del verbo τρέφω, le parole 
messe in bocca ad Apollo si dimostrano coerenti con l’idea, fatta propria 
dalla trattatistica ippocratica, che l’embrione si alimenta (τρέφεται), il che 
significa anche si coagula e conforma, per effetto del sangue proveniente 
dalla madre, per cui è doppiamente vero che la madre è la τροφός: ella 
dapprima permette la coagulazione del feto attraverso l’afflusso di 
sangue, e successivamente, secondo una cronologia che varia da autore 
ad autore, ma che sostanzialmente individua nel latte un secreto del 
sangue materno, nutre il neonato con la lattogenesi. 

Il secondo aspetto che vorrei evidenziare, e su cui mi pare che non si 
sia ancora sufficientemente insistito23, è che la metafora botanica aggiun-
ge una dimensione che si potrebbe definire ecologica o ecosistemica alla 
concezione del processo di crescita del vivente. Infatti, come la pianta o il 
seme vivono in stretta relazione simbiotica con la terra, così anche la 
madre e quindi l’embrione sono esposti ai condizionamenti provenienti 
dall’ambiente circostante. Si instaura così un rapporto di interdipen-
denza tra il dentro e il fuori del seme (γονή), per cui (come esposto nel 

                                                                                                                                                

nell’Orestea e sull’eventuale adesione di Eschilo al sistema dei valori ideologici 
e politici di stampo pericleo e segnatamente patrilineare, vedi le acute rifles-
sioni di GAZZANIGA, CILIONE (2016, pp. 902-907). 

23  Un accenno a questa implicazione mi pare di cogliere in REPICI (2000, p. 56 
con n. 40). 
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testo citato qui di seguito) condizione necessaria perché abbia successo 
l’impianto del seme è che si realizzi un equilibrato scambio di pneuma 
tra l’interno del seme, che è caldo, e l’aria fresca che la madre attinge 
dall’esterno con il respiro;24 e del resto, si afferma più avanti, «tutto ciò 
che è caldo si alimenta della moderata quantità di freddo»: 

 
ὅταν δὲ ὁδὸς γένηται τῷ πνεύματι ἔξω θερμῷ ἐόντι, αὖτις ἕτερον 
ψυχρὸν εἰσπνέει ἀπὸ τῆς μητρός, καὶ τοῦτο ποιέει διὰ παντὸς τοῦ 
χρόνου. (…) πᾶν γὰρ τὸ θερμὸν τῷ ψυχρῷ τρέφεται τῷ μετρίῳ· 
 
«Quando lo pneuma caldo abbia trovato una via d’uscita verso l’esterno il 
seme, a sua volta, inspira, traendolo dalla madre, altro pneuma freddo, e 
così fa per tutto quanto il tempo. (…) Effettivamente, tutto ciò che è caldo 
si alimenta della moderata quantità di freddo» (Hp. Nat. Pueri 12.1-2). 
 
Allo stesso modo, nell’ambito della crescita delle piante, ancora 

l’autore dello scritto Sulla natura del bambino (ai capitoli 25-26) illustra una 
complessa teoria per cui vi deve essere una precisa corrispondenza in-
versa tra la temperatura superficiale e quella di sotterra in estate e in in-
verno25, in modo tale che alla pianta non arrivino contemporaneamente 

                                                                                                                                                

24  Notevoli i punti di contatto, anche lessicali (vedi per esempio l’uso di composti 
del verbo σπάω) tra la concezione dell’autore ippocratico e la teoria, di probabi-
le ascendenza pitagorica, che l’Anonimo di Londra XVIII 8-28 (ed. RICCIARDETTO 
2016) attribuisce a Filolao di Crotone sulla natura calda dello sperma e sul ruolo 
dello pneuma freddo insufflato dall’esterno come equilibratore del calore inter-
no dell’essere vivente sin dalle sue prime fasi di sviluppo. Sulla connessione nel 
pensiero orfico tra inalazione del soffio dall’esterno e presenza di una ψυχή ve-
di Arist. de anima 410b 25 ss. 

25  Potrebbe avere risentito del passo Arist. mete. 348b 3, che proprio nella regolazione 
della temperatura del sottosuolo e della superficie del terreno fa intervenire il con-
cetto di ‘reazione contraria’ (ἀντιπερίστασις) nel rapporto tra caldo e freddo (τῷ 
θερμῷ καὶ ψυχρῷ ἀλλήλοις): nelle stagioni calde il sottosuolo è più freddo, men-
tre nelle stagioni fredde è più caldo, e lo stesso comportamento si osserva, in senso 
contrario e corrispondente, per la parte superficiale del terreno. C’è però una dif-
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due flussi di aria egualmente caldi o freddi, a seconda delle stagioni, ma 
piuttosto che, se dall’alto proviene un flusso caldo, dal basso dovrà arri-
varne uno freddo, e viceversa, e solo a queste condizioni la pianta godrà 
di buona salute26:  

 
καὶ δεῖ τῷ δένδρει μὴ δύο θερμὰ ὁμοῦ προσγίνεσθαι μηδὲ δύο ψυχρὰ 
ὁμοῦ, ἢν μέλλῃ ὑγιαίνειν· ἀλλ' ἢν μὲν ἐκ τοῦ ἄνωθεν προσγίνηται 
θερμὸν, ἐκ τοῦ κάτωθεν δεῖ ψυχρὸν αὐτῷ προσγίνεσθαι· καὶ πάλιν ἢν ἐκ 
τοῦ ἄνωθεν προσγίνηται ψυχρὸν, ἐκ τοῦ κάτωθεν δεῖ θερμὸν 
προσγίνεσθαι. 
 
«Inoltre, non può verificarsi che due correnti calde investano al contempo 
l’albero, né che gli si approssimino nello stesso tempo due correnti fredde, 
se l’albero è destinato a permanere in uno stato di salute. Piuttosto, se 
dall’alto arriva aria calda, dal basso deve pervenirgliene di fredda, e vice-
versa, se dall’alto arriva aria fredda, dal basso deve pervenirne di calda» 
(Hp. Nat. Pueri 26). 

                                                                                                                                                

ferenza consistente tra le due concezioni, che riguarda l’ambito semantico di ori-
gine dei termini utilizzati: se nel passo ippocratico (de natura pueri 26), l’uso di 
ἀνταποδίδοσθαι rimanda ad una terminologia di tipo economico-finanziario, in 
cui entra in gioco l’idea del ‘controvalore’, del ‘ripagare in cambio’ di qualcosa 
(ἀντί + ἀποδίδομαι, vedi anche il significato del sostantivo ἀνταποδίδοσις che il 
LSJ, s.v., traduce con ‘rendering, requiting, repayment’ ovvero ‘reward’), il termine 
nell’accezione aristotelica (abbastanza comune nel Corpus dello Stagirita oltre che 
nella successiva riflessione fisica peripatetica, soprattutto in Teofrasto) si spiega 
con l’idea che ad una ‘condizione ambientale’ (περίστασις) data ne corrisponde 
per ‘reazione’ una qualitativamente contraria (ἀντί). Del passo di mete. si ricorderà 
anche Seneca, NQ 6.13.2-3, per cui cfr. il commento ad loc. di PARRONI (2002, 
p. 381), senza tuttavia ricorrere alla citazione del termine ἀντιπερίστασις, che 
nella resa dei Latini, interessati più che altro al versante retorico della περίστασις, 
viene reso comunemente con circumstantia, cfr. ROCHETTE (2011, p. 122). 

26  Sulla simmetria di una tale concezione, nonché sulle sue possibili implicazioni 
in chiave cosmologica, vedi le osservazioni di Arnaud Macé nel saggio conte-
nuto in questo volume. 
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3.  Conclusioni 
 

Riepilogando infine quanto esposto sinora, è emersa, seppure in 
maniera necessariamente non sistematica, la ricchezza e varietà del 
lessico greco per dire la crescita e lo sviluppo del vivente. In particola-
re, la radice dei verbi αὔξω/αὐξάνω esprime una forza che consiste 
nella quantità del nutrimento apportato per la crescita. Questa forza si 
realizza tramite accumulo di materia, e nel caso specifico della gestan-
te, di sangue che contribuisce alla crescita dell’embrione, mentre nel 
caso dei vegetali essa è riassumibile nella dýnamis di cui si sostanzia la 
pianta e che trova nel terreno di crescita il corrispondente umore, in 
un rapporto di precisa corrispondenza tra la natura della pianta e 
quella del terreno, che il pensiero greco intende nei termini di una 
‘familiarità’ (τὸ συγγενές).  

Il ricorso pressoché sistematico alle immagini botaniche trova la sua 
motivazione ultima da una parte nella prossimità e familiarità dei Greci 
con l’elemento naturale; dall’altra, ben si spiega nel contesto di una 
cultura che non possiede adeguati strumenti tecnologici atti a indagare 
l’intimo del corpo umano, e che coglie nella immaginata similarità tra i 
viventi – uomini, piante e animali – un prezioso strumento di indagine, 
seppure inferenziale e indiretto, da parte del sapiente. Studiata nel 
confronto tra testi medici ed extra-medici, la metafora botanica si 
dimostra vettore di una linea di pensiero che rendendo simbiotica la 
condizione dell’embrione rispetto alla madre, finisce per implicare la 
condizione di passività e di estraneità della madre rispetto al figlio, pur 
nel contesto di scritti, come Sulla natura del bambino, che affermano 
l’esistenza di un seme femminile e ne argomentano il ruolo attivo nel 
concepimento. Una tale equipollenza mette d’altronde inevitabilmente 
a stretto contatto la gestante e il feto con l’ambiente che li circonda, per 
le stesse ragioni per cui non è possibile concepire il pieno sviluppo di 
una pianta se non nella terra di cui si alimenta. 

Della crescita in sé si può dire che essa appare alla luce dei testi 
esaminati un processo di lunga durata, che non si esaurisce con la 
nascita, ma continua lungo tutta la vita dell’essere vivente, e che nel 
caso del παιδίον subito dopo la gestazione e il parto si realizza attra-
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verso l’allattamento, veicolo di nutrimento e quindi di crescita, ma an-
che di allevamento, in virtù dell’ampio spettro semantico proprio della 
radice dei termini τρέφω/τροφή. Anche di questi aspetti si dovrebbe 
occupare un’indagine complessiva sulle idee della crescita e dello svi-
luppo nel mondo antico, che potrà avvalersi dei risultati di questo 
come degli altri contributi confluiti nel presente volume.27 
  

                                                                                                                                                

27  Lo studio qui presentato corrisponde in massima parte al testo della comuni-
cazione che ho tenuto in occasione del Convegno intitolato “Memoria Scientiae 
2019. Crescere/Svilupparsi” (Palermo, 21-23 febbraio 2019); voglio esprimere 
un sentito ringraziamento a Pietro Li Causi per l’invito al Convegno e per 
avermi coinvolto nella sua organizzazione, nonché alle colleghe Rosa Rita 
Marchese e Ambra Carta, per avere accolto il volume di cui questo contributo 
fa parte nella collana “Generazioni” da loro diretta. 
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